Cos'è il M.E.G.? 
           Il  MEG è un Movimento ecclesiale legato all’Apostolato della Preghiera , la cui direzione è affidata in Italia dai Vescovi alla Compagnia di Gesù. 
Ecco alcuni tratti distintivi di questa via nella Chiesa: la centralità dell’amicizia personale con Gesù Cristo, il discernimento della sua volontà in mezzo a tutte le situazioni, la percezione della bellezza della creazione, soprattutto delle persone e di tutto ciò che le riguarda. Strumento privilegiato per conseguire questi tratti è l’esperienza degli Esercizi Spirituali di S. Ignazio di Loyola.
Cosa significa MEG?
Il MEG è un Movimento ovvero una comunità che cammina nella Chiesa, immersa nella vita del mondo, verso il futuro che Dio le prepara. 
 

 

Il MEG è un Movimento Eucaristico: comprendendo, vivendo e celebrando l’Eucaristia i[image: image1.png]


 giovani crescono nella capacità di scoprire il lavoro di Dio nella propria storia e sperimentano i frutti del farne memoria. Nell’Eucaristia trovano le energie per una vita sempre più libera dalle paure, una vita vissuta in pienezza.
 

Il MEG è un Movimento Giovanile: è ai bambini, ai ragazzi e ai giovani quindi che esso propone un cammino di fede. Il percorso formativo è pertanto a termine (circa 23 anni) e si prefigge di far loro acquisire la maturità necessaria per fare scelte veramente evangeliche e per inserirsi da adulti nella Chiesa.
 

[image: image2.jpg]


Pensiamo al MEG come a un grande ALBERO, immagine di MOVIMENTO e di vita, sempre in crescita verso l'alto, con la chioma a forma di CUORE, simbolo dell'amore, frutto che nasce dall'unione con il Signore, e con le radici nell'eucaristia, sacramento dell'amore per noi di Dio incarnato e presente nel Mondo, dove siamo chiamati a crescere come
·  discepoli di Gesu, Gruppo Emmaus
·  amici del Signore, Ragazzi Nuovi
·  comunità di fratelli, Comunità 14
·  fino a diventare suoi Testimoni


Il cammino del MEG
L’itinerario formativo del MEG si sviluppa in quattro tappe successive corrispondenti a quattro distinte fasce di età (branche). Ogni branca prevede un percorso di circa tre anni che si articola sulle tre parole chiave: Parola, Eucaristia, Missione.
La celebrazione del “passaggio di branca” segna l’inizio di una nuova tappa del cammino. L’ultima branca è quella dei pre-T (pre-Testimoni), il cui itinerario si conclude con la celebrazione dell’ “invio”. Il giovane cioè viene mandato nel mondo come testimone della presenza efficace del Signore nella vita dell’uomo. 


LE BRANCHE
 Gruppi Emmaus (GE): 8-10 anni
In questa branca i bambini crescono nella conoscenza di Gesù attraverso l’incontro con le Scritture e con l’Eucaristia (come accadde ai discepoli di Emmaus, Lc 24,13-35). Le catechesi, la vita di gruppo, il gioco, le tecniche di animazione sviluppano la loro familiarità con Gesù e la capacità di relazionarsi gli uni con gli altri
In alcune realtà parrocchiali la catechesi GE costituisce la preparazione alla Prima Comunione.
 
Ragazzi Nuovi (RN) : 11-13 anni
I ragazzi di questa branca vengono aiutati a scoprirsi protagonisti di quel mondo nuovo che Gesù vuole costruire con la collaborazione dell’uomo. La Bibbia, l’Eucaristia e la vita di gruppo rimangono i luoghi privilegiati dove trovare le risposte alle domande della loro età: stabilire un rapporto costruttivo con i propri limiti; scoprire e accettare la propria corporeità; vivere in maniera più consapevole i rapporti con gli altri (rivalità/solidarietà; falsità/verità; autonomia/dipendenza…).
 
Comunità 14 (C 14): 14-17 anni
Particolarmente in questo tempo viene proposto ai ragazzi di impegnarsi a vivere concretamente il Vangelo nel proprio ambiente. Si sottolinea il passaggio dallo stare insieme come gruppo al relazionarsi proprio della comunità cristiana; in quest’ultima cresce lo spazio per l’accoglienza gratuita, libera da pregiudizi e competizioni, la condivisione sincera, la preghiera comune e il servizio ai più poveri.
Questi anni sono spesso un passaggio critico per il cammino dei giovani: i ragazzi sono aiutati da una parte a trovare motivazioni sempre più personali alla propria fede e dall’altra ad allargare il loro sguardo ai problemi del mondo.
 
Pre-testimoni (pre-T): 18-23 anni
Questo tempo di formazione si conclude con l’anno dell’invio in quanto mira a portare i giovani a quella maturità che permette loro di compiere le scelte fondamentali (stato di vita, lavoro, affetti, uso del tempo e del denaro…) proprie di cristiani adulti e a vivere nel mondo la loro testimonianza di uomini e donne di Eucaristia. Li si aiuta ad assumere ritmi di preghiera personali, soprattutto attraverso l’esperienza degli Esercizi Spirituali ignaziani, e a trovare la forma di servizio alla quale sono chiamati. La programmazione annuale tiene particolarmente conto delle esigenze specifiche del gruppo
 



L’IDENTIKIT DELL’UOMO-EUCARISTICO
In dieci anni di riflessione sul suo progetto-di-vita, il MEG è arrivato a mettere in evidenza sei note fondamentali dell’identità di Cristo-Eucaristia, e quindi dell’Uomo-Eucaristico.
 1.       L’uomo della volontà del Padre
 Gesù che aveva detto ai suoi amici: “Io ho un cibo da mangiare che voi non conoscete... Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato” (Gv 4,32-34), portando a compimento nell’ubbidienza, l’opera che il Padre ci ha affidato, muore sulla croce dicendo: “Tutto è compiuto!” (Gv 19,30). È l’ultima parola del Figlio ubbidiente che non ha avuto nella sua vita altro progetto che quello che gli ha affidato il Padre.
Il cristiano sa di essere un progetto ben preciso, e irrepetibile del Padre; progetto che viene realizzato solo facendo fino in fondo la volontà del Padre che ci ha pensati, amati, scelti per la felicità. 
Troppo spesso i cristiani si creano i “loro” progetti, dimenticando il progetto originario del Padre. Vogliono essere loro a progettare la loro vita, secondo la loro volontà. Troppe volte mettiamo il Padre di fronte al fatto compiuto, e gli chiediamo di benedire ciò che noi decidiamo senza consultare Lui, senza tener conto dei suoi progetti su di noi. Ma i nostri progetti non fanno storia, non entrano nella storia perché fondati nel nostro orgoglio, perché nati dalla paura di Dio, dalla paura di rischiare sulla sua Parola. Dio ci fa paura perché si fa progetto della nostra vita, e se si fa progetto Lui, cadono i nostri piccoli, meschini progetti.
Uomini e donne-di-Eucaristia sono coloro che nella loro esistenza, nelle loro scelte di vita, nei loro rapporti con le persone e con le cose fanno obbedienza al Padre, eleggendo la sua volontà come regola suprema delle loro scelte e dei loro comportamenti. Come ha fatto Gesù. Come anche oggi fa Gesù nell’Eucaristia. Uomini e donne-di-Eucaristia sono quindi uomini e donne di discernimento, persone che cercano costantemente la volontà di Dio nella loro vita. Sono il Libro di Dio aperto ogni giorno, l’Eucaristia, la comunità, i tempi di deserto, l’amicizia con il presbitero, che mi aiutano a trovare la volontà del Padre nella mia vita.
Quando contempliamo Gesù Eucaristia noi riconosciamo in Lui il vero e continuo ‘Amen’ al Padre. Infatti: “Il Figlio di Dio non fu ‘sì’ e ‘no’, perché in lui c’è stato sempre e solo il ‘sì’ al Padre” (2Cor 1,19).
 2.       L’uomo dalle visioni universali
 Quando facciamo l’Eucaristia con Cristo e spezziamo il Pane con Lui, incontriamo un uomo dalle visioni universali, dagli orizzonti immensi che abbracciano tutto il mondo, tutti gli uomini e tutta la storia. È nell’Eucaristia che Gesù porta avanti un progetto colossale di salvezza, di liberazione, di rinnovamento della terra.
         Ogni volta che spezza il Pane, Gesù realizza i desideri del Padre che “vuole radunare tutti i figli di Dio dispersi” (Gv 11,52). Egli “non muore solo per la nazione; ma per TUTTI”, perché anche oggi egli “si carica le nostre sofferenze e le nostre iniquità... Porta su di sé il peccato della moltitudine” (Is 53). Ogni giorno egli vive per tutti, e per tutti muore.
Uomini e donne-di-Eucaristia sono coloro che danno alla loro vita e alla loro esistenza le stesse dimensioni universali che il Cristo ha dato e dà alla sua vita. Un amore che non raggiunge tutti e che non comprende tutti, non è amore. 
Essere uomini e donne-di-Eucaristia vuol dire rifiutare ogni progettazione “piccola”, individualistica, i progetti meschini e interessati. Vuol dire dare un respiro grande alla propria esistenza, calandosi ogni giorno nella storia degli uomini, vicini e lontani, nella storia dell’umanità; prendendo su di sé – come Gesù nell’Eucaristia – i problemi del mondo, le speranze e le sconfitte degli uomini. Vuol dire vivere in sintonia con l’umanità intera, e partecipare effettivamente alle sue vicende, per costruire con Cristo un mondo nuovo.
 3.       L’uomo per-gli-altri
 Il Vangelo ci presenta Gesù come uomo a tempo pieno per gli altri. Le sue sono giornate piene di gente, giornate in cui contano solo gli altri. Leggendo il Vangelo con attenzione si ha l’impressione che Gesù “appartiene agli altri”, a tutti quelli che lo cercano, che lo pregano, che si attaccano alla sua tunica per guarire o per richiamare la sua attenzione su di loro, mendicando un sorriso, una parola di consolazione. 
Tipica  a questo proposito è la pagina di Mc 1,21-39 che descrive la giornata di Gesù. É sempre Marco che ci informa che la gente che cercava Gesù e che lo voleva, era tanta che “egli non aveva nemmeno il tempo di mangiare” (3,20). Nell’Eucaristia Gesù continua lo stesso stile di vita, "sempre vivo per intercedere per i fratelli...” (Eb 7,25), vivendo a tempo pieno per gli altri.
Uomini e donne-di-Eucaristia sono coloro che non vogliono vivere per se stessi, ma per Dio e per i fratelli, a tempo pieno. Sono coloro che, vivendo e continuando nella loro esistenza l’atteggiamento di Gesù, mettono gli altri al primo posto, perché hanno scoperto che questo è il solo modo di mettere al primo posto il loro Signore e Maestro.
Sembra un’utopia questa scelta degli altri; ma da quando Cristo è risorto, tutto è possibile: ci è stato dato infatti lo Spirito del Risorto “perché non viviamo più per noi stessi” (Pregh.Euc. IV). E Cristo-Eucaristia ci dà tutto l’amore e tutta la libertà necessaria per vivere così, come Lui, per gli altri. Capiamo meglio ora, alla luce del progetto dell’Uomo-Eucaristico, tutto il valore educativo di quella ‘simpatia a priori’ che il MEG propone a tutti i suoi aderenti, fin dai Gruppi Emmaus.
 4.       L’uomo servo dei fratelli
 Abbiamo avuto più volte l’occasione di sottolineare il fatto che quel gesto d’immenso amore che si chiama Eucaristia ha inizio con uno sconvolgente atto di servizio di Gesù che lava i piedi ai suoi amici, e si conclude con una lezione di Gesù sulla dignità ‘divina’ del servizio. È proprio in quella occasione, infatti, che Gesù si definisce ‘SERVO’, rivelando la sua vera identità nel farsi servo di tutti: “Io sto in mezzo a voi come un servo, uno schiavo vostro” (Lc 22,27). È sconcertante pensare che le mani che hanno spezzato il pane dell’Eucaristia quella notte sono le stesse mani che poco prima avevano lavato i piedi degli apostoli.
“Servo, “schiavo” è un termine ben preciso, e sta ad indicare colui che dà la precedenza agli altri, tanto da dimenticare completamente se stesso, la sua stanchezza, i suoi diritti, perché un’altra persona ha diritto di essere servita da lui. È sconvolgente per la nostra fede riflettere al fatto che Gesù, che in polemica con i suoi  avversari (Gv 8,27 e 58) si definisce ‘IO SONO’ (=Dio), nello stesso tempo ama definirsi SERVO: quasi che le sue note si identifichino in Lui.
Tutta la vita di Gesù è stata una obbedienza al Padre e un servizio ai fratelli; servizio che egli continua nell’Eucaristia. L’Eucaristia fissa per sempre certi comportamenti  della vita di Gesù... Se morendo Gesù ha reso all’umanità il servizio più grande, consegnando se stesso alla morte, questo atteggiamento lo ritroviamo in Gesù che spezza il pane.
Uomini e donne-di-Eucaristia sono coloro che scelgono il servizio come atteggiamento costante della loro esistenza, come nota della loro identità, perché sempre più imparano a mettere gli altri e la vita degli altri prima di se stessi e della propria vita. Servizio è piena disponibilità agli altri, a tutte le persone che Dio mi ha messo accanto e mi metterà accanto nella mia esistenza. E se nel servizio c’è da dare una precedenza, questa  sarà riservata ai più poveri, agli ultimi, a quelli che non sono ‘niente’ perché diventino ‘qualcosa’.
Parlare di servizio è anche parlare di uso del proprio tempo. Per servire gli altri, ci vuole tempo. E per far saltare fuori il tempo per amare e per servire gli ultimi, dobbiamo imparare a fare buon uso di quelle 24 ore che Dio ci regala ogni giorno. 
 5.       L’uomo che muore per tutti
 Giovanni ci fa comprendere che cosa concretamente significhi per Gesù  “amare i suoi fino all’estremo”. Giovanni ci mostra Gesù che lava i piedi ai suoi, che muore su una croce con il Cuore spaccato... Veramente “non c’è amore più grande” (Gv 15,13) del suo! Gesù ci insegna che non possiamo dire di amare finché non diamo a vita per quelli che amiamo. È un po’ quello che ha scritto Ibsen: “Nell’amore, finché non hai dato la vita, non hai dato nulla”.
L’Amore ha delle leggi severe, e si esprime con segni supremi. Forse è proprio quando spezziamo il pane con Gesù che noi ci accorgiamo di essere troppo spesso dei venditori di parole. Anche Gesù nell’Eucaristia dice sempre le stesse parole: “Questo è il mio corpo che sacrifico per voi... Questo è il mio sangue che io verso per voi e per tutti...”. Ma sappiamo che non ci sono parole più vere, più concrete di queste. Quelle parole dell’Eucaristia sono altrettante dichiarazioni d’amore di Dio per l’uomo...
Massimiliano Kolbe nel campo di sterminio di Auschwitz non aveva né pane né vino per fare l’Eucaristia: aveva solo la sua povera vita e l’ha sacrificata per un altro, forse mai conosciuto prima. È stata la sua ultima Eucaristia. Ha spezzato la sua vita come un pane...
Per diventare uomini e donne-di-Eucaristia bisogna imparare a morire per gli altri, un po’ ogni giorno, nella certezza gioiosa che solo “chi perde la sua vita ogni giorno per gli altri, veramente la trova” (Gv 12,24-25). E si può dire di cominciare a morire per gli altri, solo quando gli altri diventano concretamente più importanti di noi. È così che si diventa Dio! È così che si diventa Eucaristia!
 6.       L’uomo di pace
 Scrivendo alla comunità di Efeso Paolo chiama Gesù “nostra pace”. E porta le ragioni di questa sua affermazione. È Gesù che ha abbattuto tutti i muri che separavano gli uomini rendendoli estranei gli uni agli altri, facendo così di tutte le razze una sola umanità, un solo popolo, riconciliando tutti con Dio, dopo aver distrutto l’inimicizia del peccato che li divideva tra di loro e da Dio (Ef 2,14-16).
È nata così una umanità nuova. Questa pacificazione è stata pagata da Gesù “a caro prezzo” (1Cor 6,20). È nella ‘sua carne’ (Ef 2,15-16) che Gesù ha creato questa pace. Ed è ancora nella sua carne, nell’Eucaristia, che egli ricrea ogni giorno questa pace. È sempre lui, Gesù, “la nostra pace”, che costruisce la pace che unisce  cielo e terra. “Questo sangue è versato per voi e per tutti per la liberazione dai peccati”. È infatti il peccato il grande abisso che divide gli uomini da Dio e tra di loro. Dove c’è il peccato, non c’è pace, non c’è concordia, non c’è fratellanza.
Uomini e donne-di-Eucaristia sono uomini e donne di pace, che fanno scelte di pace, che costruiscono pace nel loro ambiente ogni giorno. Questo impegno di pace tende a diventare un IMPEGNO POLITICO, un serio impegno per la “polis”, un impegno di fratellanza e di solidarietà. L’uomo-eucaristico è un “uomo politico”, perché si compromette fino in fondo con la polis e con la storia che Dio lo chiama a vivere... E per essere fedele a questo impegno è disposto a pagare un prezzo... C’è nel vangelo di Luca una pagina molto triste: quella del pianto di Gesù su Gerusalemme (19,41-44): quelle lacrime di Gesù stanno a significare l’intima compromissione del cuore di Dio per la felicità della “città” che aveva tanto amato.
È nell’Eucaristia che Gesù ci educa alla pace, ci dà amore e coraggio per essere ogni giorno costruttori di pace, di unione, di concordia, per lottare per ogni causa giusta, per metterci sempre dalla parte degli ultimi, come fa Dio.
